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QUESTIONARIO (Mercoledì 04 Settembre)

Liber Synodalis – II° parte Missione: 5. Una Chiesa che trasmette la fede, pag. 68-79
Liber Synodalis – III° parte Servizio: 5. Il servizio a partire dalla fede, pag. 102-105

1) Essendo la fede un incontro con il Dio vivente, secondo te, quali sono gli strumenti necessari e concreti affinché i giovani, gli adulti e i neofiti siano avviati all'esperienza della fede; se hai avuto modo tu stesso di sperimentare o hai sentito parlare di tali strumenti raccontaci i risvolti positivi e negativi. Hai qualche proposta in tal senso da condividere? 
· Occorre l’Oratorio in tutte le comunità. Se non c’è, i giovani vanno altrove.
· I giovani si allontanano dalla Chiesa perché non hanno incontrato Gesù. Occorre ripartire dall’inizio, senza l’ansia di proporre subito percorsi strutturati; occorre creare momenti di ritrovo, di amicizia, confronto, ma anche di silenzio, per risvegliare una nostalgia. Esperienze significative in questa direzione sono le Cellule di Nuova Evangelizzazione e la Scuola di S. Andrea a S. Giustino Umbro. Qui l’approccio alla Parola di Dio avviene con il sistema tradizionale, ma anche con vari linguaggi (musica, teatro) e mediante la preghiera. La proposta si rivolge a tutta la famiglia ed ha permesso a persone molto distanti dall’esperienza ecclesiale di riavvicinarvisi.

· La Comunità Magnificat segue una metodologia simile alla Scuola di S. Andrea, a partire dal Kerygma. Anche questa esperienza ha condotto molte persone a riavviare un’esperienza ecclesiale interrotta da molti anni. 

· Chi va a Camaldoli, di solito vive già un cammino di fede, ma c’è anche chi è in ricerca. In questo caso, si crea un percorso personalizzato, fra preghiera e dialogo. Alcune persone che praticano tecniche di meditazione orientale (yoga e simili), da noi trovano un fratello che si è specializzato per proporre un’esperienza simile, ma di impronta cristiana. Non dobbiamo rifiutare a priori queste richieste, ma riorientarle in senso cristiano.

· Nel caso di giovani e adulti che chiedono di diventare cristiani, occorre un ascolto attento della persona, con la sua storia, le sue domande, i dubbi e le resistenze culturali e personali. Prima di inserire queste persone in qualunque proposta ecclesiale strutturata, occorre farsi accanto ed aiutarle a maturare la domanda di iniziare un percorso, senza forzature, né anticipazioni indebite.

· Prima di avviare alla fede, occorre vivere l’esperienza di fede. Non si tratta solo (o principalmente) di “strumenti”: è esperienza comune che l’esito dell’impiego di strumenti varia a seconda di chi li usa. Occorre sostenere l’esperienza di fede in chi annuncia, mediante percorsi formativi permanenti.

· Lo strumento principale siamo noi, con la nostra prossimità, testimonianza, accoglienza e disponibilità a mettersi a fianco e a camminare insieme.

· La fede è un dono gratuito da donare gratuitamente: noi siamo strumenti per gli altri.

· Si potrebbero organizzare momenti formativi (conferenze) su temi di attualità, interpretati alla luce del Vangelo: queste iniziative dovrebbero avere la massima diffusione e apertura a tutti.

· Il Cammino Neocatecumenale, nella mia precedente esperienza di parroco, ha formato cristiani che sono divenuti evangelizzatori per le famiglie del quartiere. Nella nostra Diocesi, ho riproposto delle catechesi per adulti sul modello del cammino: l’esperienza inizialmente ha coinvolto un buon numero di fedeli, poi il numero dei partecipanti è calato.
2) Ora, nella tua realtà ecclesiale che cosa ostacola la trasmissione della fede? Tu cosa pensi di poter fare in merito? 
· La difficoltà più grande è raggiungere chi è più distante dall’esperienza ecclesiale; se l’invito viene dal sacerdote, è dato per scontato e, spesso, declinato. 
· I pregiudizi che la Chiesa ha prodotto lungo i secoli. Come andare oltre una consuetudine di critica diffusa?

· In parrocchia non si vive appieno ciò che si desidera per la propria crescita nella fede; manca la forza di attrazione mentre funzionano abbastanza i momenti formativi per le coppie di fidanzati o di sposi, se condotti da coppie cristiane, che testimonino la gioia del matrimonio cristiano, pur con tutte le inevitabili difficoltà.

· La credibilità di chi annuncia è spesso un ostacolo, come pure il pregiudizio della Chiesa verso i “lontani”. Il Papa, parlando di “Chiesa in uscita”, rovescia la prospettiva, sottolineando come lo Spirito operi anche in queste persone.
3) In questo storico della nostra diocesi, dove ogni battezzato è chiamato a vivere la sua missione, quali cammini di formazione ti piacerebbe prendessero forma nella nostra Chiesa per aiutarci ad essere consapevoli e pronti a questa missione? 
· Nello storico della nostra Diocesi, una esperienza formativa molto significativa sono stati i Centri di Ascolto della parola di Dio, nelle famiglie.

· Ancor oggi, in alcune comunità, si vivono incontri nelle famiglie sul Vangelo della domenica.

· La proposta della Scuola di Teologia per laici è senz’altro una proposta promettente.

· Le aggregazioni laicali (Il Cammino neocatecumenale, i Focolari, CL, il Rinnovamento…), nella misura in cui vivono la comunione con la Chiesa, offrono percorsi formativi molto validi.

· In alcune diocesi, il vescovo conduce catechesi sulla parola di Dio aperti a tutti: chi vi partecipa, li ripropone in parrocchia, creando una “rete spirituale”.

4) Come può la nostra Chiesa Diocesana e le singole unità pastorali che la compongono, ridare quell'entusiasmo e quella emozione autentica suscitata dall'annuncio della Parola? 
· Recuperando l’esperienza dei Centri di Ascolto: la frequentazione assidua con la Parola dona slancio ed entusiasmo per annunciare la Parola.

· Promuovere le Missioni al popolo, che ripropongono varie esperienze di annuncio e di preghiera con un coinvolgimento più intenzionale ed intenso delle persone: dove vissuta, questa esperienza ha coinvolto persone molto distanti dalla Chiesa e ha dato nuovo slancio agli annunciatori. 

5) In un’epoca di cambiamento, nella quale vogliamo dare un nuovo volto alla nostra Chiesa Diocesana, secondo te, come possiamo prevenire gli eventuali disagi ed ostacoli che si potrebbero presentare in questo percorso?
· Occorre andare incontro alle persone con apertura, senza giudizio, per aiutarle a superare i pregiudizi.

· Evitare il moralismo (specialmente nella pastorale della famiglia); occorre che laici e preti si formino al dialogo (fin dal Seminario). Per questo, occorrono anche le scienze umane: ci sono troppe persone sfiduciate e scontente, che vanno accolte con modalità e stile adeguati.
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